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Nella zona d'interferenza tra le strutture geologiche del-
1' Appennino centrale e meridionale, elementi strutturali as­
sociabili ad una tettonica da thrust sono stati riconosciuti in 
due fasce ben delimitate e diverse dal punto di vista dello sti­
le deformativo. 

Nella prima fascia, disposta in senso E-W nella zona set­
tentrionale dei Monti del Matese, l'elemento strutturale do­
minante è rappresentato da una anticlinale ben delineata sul 
terreno (anticlinale del Matese). Nel settore occidentale, l'a­
nalisi delle sue caratteristiche geometriche ne consente, in pri­
ma approssimazione, un'interpretazione in termini di piega 
per propagazione di faglia (jault-propagation-f old) senza ap­
prezzabile rigetto nei livelli stratigrafici in affioramento. La 
stessa struttura verso est sembra invece mostrare il progres­
sivo sviluppo di una zona di taglio inversa, sempre però ca­
ratterizzata da rigetti molto modesti. Associate alla anticli­
nale principale sono state riconosciute alcune strutture com­
pressive minori. 

Il motivo strutturale che contraddistingue la seconda fa­
scia, estesa dal bordo nord dei monti di Venafro al margine 
nord-occidentale della Montagna di Frosolone, è costituito 
da un accavallamento di carattere regionale, ricollegabile con 
il sovrascorrimento che delimita il margine nord-orientale del­
la struttura simbruino - emica. Le unità al letto del sovra­
scorrimento sono rappresentate costantemente da depositi ter­
rigeni messiniani, mentre l'analisi degli elementi strutturali 
presenti nelle successioni carbonatiche mesa-cenozoiche di tet­
to ha messo in luce la presenza di anticlinali decapitate. Tale 
sovrascorrimento, caratterizzato da rigetti significativi, deli­
mita un thrust sheet di primo ordine e contribuisce in manie­
ra determinante alla definizione dell'architettura generale di 
questa porzione del thrust belt appenninico. 
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Per il settore esaminato è possibile ricostruire una storia 
deformativa che prevede un primo evento compressivo nel Mes­
siniano inferiore, in cui si assiste al progressivo sviluppo di so­
vrascorrimenti minori e di strutture plicative (tra cui l'anticli­
nale del Matese). Tale evento può essere inquadrato nell'am­
bito della generale propagazione del sistema orogenico verso 
l' avampaese adriatico, nel momento in cui questi domini ven­
gono raggiunti dal fronte della compressione, con sviluppo di 
sovrascorrimenti in una sequenza di tipo piggy-back. 

Successivamente le stesse unità sono interessate da un 
sovrascorrimento maggiore ("fuori sequenza"), caratteriz­
zato da significativi rigetti, che si propaga attraverso una suc­
cessione già deformata, quando il fronte della compressione 
è già migrato verso settori piu esterni. 

ABSTRACT 

Geometry, kinematics and thrust sequences of the oro­
genie system in the Central Apennines are driven by Torto­
nian time-space migration of the Apenninic thrust belt -
Adriatic foredeep system toward the Apulian foreland. 
Stratigraphy and tectonics indicate an overall foreland­
migrating deformation sequence (occurred in a piggy-back 
fashion) caused by the propagation of the orogenic system. 
During the evolution of the oro genie wedge, the internal struc­
tural setting has been strongly modified by synchronous de­
velopment of out-of-sequence thrusting. 

Field mapping and structural analysis allow to identify 
two main, well recognizable, elongated areas characterized 
by different deformative style. 

The first belt, in the Northern part of the Matese Mts., 
is dominated by a well defined E-W trending anticline (Ma­
tese anticline). We interpret as a fault-propagation fold the 
Western sector of the Matese anticline. The same anticline 
shows a progressive enucleation of a thrust zone and minor 
compressive structures (without important stratigraphic off­
set) Eastwards. 

The second belt, Northern Venafro Mts. - North of Mon­
tagna di Frosolone, is dominated by a regional overthrust, 
related with the main thrust of the Simbruini - Emici Mts., 
and characterised by conspicuous displacements. This first 
arder thrust sheet seems to have played a major role in the 
evolution of this sector of the Apennines. 

Two major tectonic events took place in the Molise oro­
genie accretion. Earlier minor thrusts (i) have an important 
influence on the tectonic-sedimentary evolution of the fore­
deep. These structures are Lower Messinian in age and are 
related to a former deformational event developed when the 
compressive front reached the Matese area (with a piggy-back 
propagation). The same unit has been affected by a later com­
pressive event in connection with the development of a major 
thrust front (ii) cutting through previous folds. This second 
generation thrust front is characterized by large displacement 
and by "out-of-sequence" geometry (consisting of thrust 
truncated folds in the hanging-wall). 

This two phases thrusting characterises large areas of the 
Central-Southern Apennine thrust belt and had played an im­
portant role in the orogenic accretion. 

PARO LE CHIAVE: Appennino centro-meridionale, Moli­
se, Sistema di sovrascorrimenti, Analisi strutturale. 



KEY WORDS: Central-Southern Apennines, Thrust systems, 
Structural geology. 

INTRODUZIONE E INQUADRAMENTO GEOLO­
GICO 

Il settore di catena considerato in questa nota è 
ubicato nella zona d'interferenza tra le strutture geo­
logiche dell'Appennino centrale e meridionale (Fig. 1); 
in un'area che comprende il Matese settentrionale, il 
settore della Montagna di Frosolone, i Monti di Vena­
fro e le propaggini meridionali delle Mainarde. 

Nell'area in studio vengono a contatto domini pa­
leogeografici differenti (unità molisane con facies di 
piede di scarpata-bacino da un lato e strutture dell'ap­
pennino laziale-abruzzese e campano in facies di piat­
taforma carbonatica e di scarpata dall'altro) caratte­
rizzati da andamenti strutturali sensibilmente diversi 
(N-S nei Monti della Meta - Le Mainarde, E-W nei 
Monti di Venafro - Monti del Matese) e da stili defor­
mativi disuguali (Fig. 2). L'area in esame potrebbe poi 

aver risentito dell'azione di un'importante faglia regio­
nale (probabilmente litosferica) a carattere trascorrente 
destro, nota come "linea Ortona - Roccamonfina" (Lo­
CARDI, 1982; DI BUCCI & TOZZI, 1992). 

La deformazione compressiva neogenica di que­
sti domini paleogeografici ha prodotto una configura­
zione strutturale di superficie particolarmente comples­
sa e caratterizzata dalla sovrapposizione di diverse unità 
tettoniche (il termine "Unità tettonica" viene qui uti­
lizzato come corrispondente italiano del termine inglese 
thrust sheet). Una fase tettonica distensiva e/o a com­
ponente orizzontale plio-pleistocenica (CINQUE et alii, 
1993) ha poi ulterioremente complicato l'assetto del­
l'area, disarticolando le strutture originarie. 

Nei lavori di sintesi a scala regionale (gli unici di­
sponibili per questa porzione dell'Appennino) le rico­
struzioni tettoniche relative a queste aree sono signifi­
cativamente diverse e, per alcuni aspetti, ancora appros­
simative (PIER!, 1966; PAROTTO & PRATURLON, 1975; 
CLERMONTÉ, 1982; MosTARDINI & MERLINI, 1986; CA­
SER0 et alii, 1988; PATACCA et alii, 1992). La scarsità 
di lavori di dettaglio e di analisi strutturali hanno por-
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Fig. 1 - Schema geologico-strutturale della zona d'interferenza tra le strutture del!' Appennino centrale e meridionale. 
Legenda: 1) depositi marini e continentali del Plio-Pleistocene e coperture alluvionali recenti; 2) depositi dei cicli sedi­

mentari di Ariano, Atessa e del Bradano (Pliocene superiore p.p. - Pleistocene); 3) depositi terrigeni sintettonici del Messinia­
no e del Messiniano superiore p.p. - Pliocene inferiore; 4) depositi terrigeni sintettonici del Tortoniano superiore; 5) sequenze 
deposizionali di piattaforma carbonatica (soglia inclusa) Trias superiore - Miocene medio; 6) sequenze deposizionali di scarpata­
bacino Trias superiore - Miocene medio. 7) Unità interne. 8) sovrascorrimenti: a) affioranti; b) sepolti. 9) sistemi di faglie 
principali: a) trascorrenti; b) dirette. 10) il settore riquadrato è rappresentato in dettaglio nelle figure 2 e 8. 
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